
Codice 4a 
 
 

Il prato segreto 
 
 
 
C’era una volta una grande quercia che viveva in un prato abbandonato. 

La pianta era circondata da erba alta e secca;l’ortica fastidiosa gli dava il prurito. 

Nel prato non crescevano più fiori profumati, non venivano più gli uccellini a fare il nido e da tanto 

tempo non si sentivano più le grida dei bambini festosi. 

La quercia, perciò, si sentiva sola, tanto sola, e triste. Quanto desiderava avere intorno a sé l’allegria 

e la compagnia! 

Però non sapeva che davanti a lei, poco lontano, c’era un condominio, alto e sporco, tutto grigio per 

lo smog; lì vivevano alcuni bambini stranieri, da poco arrivati in Italia. 

Erano: Usema, veniva dal Marocco; Nertilla dall’Albania; Jorfi da Santo Domingo; Ye Xian dalla 

Cina; Madu dal Senegal; Alexia dalla Francia; James dall’Inghilterra; Radimer dalla Russia; Catia e 

Matteo, gli unici  italiani. 

Questi bambini non avevano modo di conoscersi, perché i loro genitori non si fidavano. 

– Quelli sono cinesi, chissà cosa mangiano! 

– Quello ha la pelle scura! Non ci giocare! 

– Quelli vestono diversamente da noi! 

La mattina, quando uscivano di casa, si incontravano per le scale o davanti alla porta dell’ascensore, 

ma non potevano nemmeno salutarsi. 

Anche questi bambini erano tanto soli e tristi, come la quercia: a scuola nessuno li invitava a 

giocare, di pomeriggio stavano in casa a guardare la TV, ma quanto si annoiavano! Desideravano 

tanto conoscersi. 

Un giorno Jorfi uscì per buttare l’immondizia e per le scale incontrò Usema; insieme andarono 

verso i cassonetti che si trovavano dietro al palazzo, dove c’era il prato abbandonato. 

Finalmente poterono conoscersi e giocare insieme per un po’- tanto i loro genitori non c’erano!-. 

– Ci rivediamo domani? – propose Usema. 

– Va bene, qui, in questo prato – rispose Jorfi. 

Il giorno dopo incontrarono Madu, Ye Xian e James, anche loro andavano a buttare l’immondizia. 

– Ciao, dove andate? – chiesero i tre bambini. 

– Andiamo a giocare, qua, dietro al palazzo, c’è un grande prato. Peccato che ci sia l’ortica e che sia 

pieno di erbacce. Venite anche voi! 



– Volentieri, ma i nostri genitori non vogliono. 

– Anche i nostri non vogliono – rispose Usema – ma io e Jorfi abbiamo giocato insieme lo 

stesso…e non è successo niente! 

– Questo prato potrebbe essere il nostro “luogo” segreto – continuò Jorfi – potremmo costruire una 

capanna sulla grande quercia che si trova lì e poi potremmo rendere il prato bellissimo. 

I tre bambini si convinsero e tutti insieme si divertirono un mondo: strapparono le erbacce, anche 

l’ortica con i guanti da giardiniere di James. 

Nei giorni seguenti si unirono al gruppo anche gli altri : Alexia, Nertilla. Catia, Matteo e Radimer. 

Tutti insieme costruirono la capanna, giocarono al “giro giro tondo”, a rotolarsi sul prato, a 

rincorrersi; quando erano stanchi, si sedevano in cerchio e parlavano di tante cose. 

Finalmente erano felici e non più tristi. 

E la grande quercia? 

Anche lei non era più sola: muoveva i rami per le risate, perché i bambini le facevano il solletico 

quando stavano nella capanna.  

Pian piano iniziarono a spuntare foglie più lucenti, gli uccellini tornarono a cinguettare e a fare i 

nidi e nel prato crebbero di nuovo fiori profumati e coloratissimi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 







 


